I processi di ricerca della  qualità

 nell’Educazione allo Sviluppo Sostenibile
oggi in Italia.

(a cura di Piera Gioda)

1. Premessa
Non esiste una qualità oggettiva, un modo oggettivo di definire ciò che è qualità: dipende dai contesti, dalle teorie e dai valori di riferimento.

Un Sistema di Criteri e indicatori di qualità è   uno strumento che può sintetizzare una filosofia per l’educazione, che deve essere costruito e accettato da tutti gli attori implicati nel processo e che non può essere considerato come un mezzo per il “controllo di qualità”, ma come un’opportunità per il “miglioramento continuo della qualità”, aperto al dibattito e alla partecipazione.
Un primo passo per la creazione di reti o sistemi è quello di lavorare per una condivisione degli obiettivi che si vogliono raggiungere e degli strumenti da proporre per una valutazione dei risultati raggiunti. Un Sistema di indicatori di Qualità non dovrebbe mai essere adottato senza un’approfondita discussione e una decisione che coinvolga i “portatori di interessi” di un determinato territorio o agenzia educativa. 

In questa visione i criteri di qualità debbono offrire orientamento e  ispirazione e non devono essere confusi con gli “indicatori di risultato”.

Un sistema di criteri può essere considerato come la traduzione di un sistema di valori condivisi, formulati in termini più espliciti e vicini alla pratica, ma non prescrittivi e limitati come sono gli indicatori di risultato.

Elaborare un elenco non esaustivo di Criteri di Qualità costituisce un tentativo di fornire una base di partenza per quegli attori sociali  che considerano l’Educazione allo  Sviluppo sostenibile come un elemento cardine per la creazione di una società sostenibile.

La costruzione di un Sistema Indicatori di Qualità (SIQ)  nell’ambito dell’Educazione può essere utile:

- per avviare dialoghi

- per permettere agli attori, che intendono costituire un sistema o una  rete, di condividere definizioni di educazione/i

- per riflettere su ciò che si fa e per  promuovere un processo continuo di ricerca di qualità

- per  pervenire ad una descrizione chiara della qualità da raggiungere, pur  all’interno di  un approccio alla valutazione partecipativo e negoziato

- per costruire un sistema di valutazione, anche in occasione di bandi, se assunto da Enti Pubblici.

2. Esperienze in Italia

Il modello interpretativo che è stato adottato in almeno due contesti  in Italia per la costruzione di SIQ è stato  il seguente
.

· 
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Possiamo  mettere a confronto  i due processi di ricerca azione che hanno portato a definire i criteri e  gli indicatori dell’Educazione Ambientale e dell’Educazione allo Sviluppo in Italia.
Educazione ambientale (EA)
Nel 2005, nel processo di ricerca che ha portato una Equipe di esperti nazionali a proporre il metodo del Sistema Indicatori di Qualità per i  Sistemi Regionali INFEA di Educazione Ambientale,    i  Criteri   essenziali  sono così definiti sinteticamente: 

· La centralità dei   soggetti che sono i protagonisti dei processi di apprendimento: sia che quelli propongono sia  quelli che fruiscono attivamente dell’offerta e occasione educativa, in un ottica dialogo e di ricerca;

· La complessità dei processi di apprendimento e di sviluppo ambientale

· L’attenzione al territorio (inteso come entità storico/geografica/culturale del Pianeta e quindi come fattore di identità, appartenenza, cittadinanza locale/globale) come fattore di apprendimento di una mentalità insieme “planetaria” e  “locale”;    

· La capacità confrontarsi con l’incertezza;
· La costante promozione  di integrazione, tra saperi e discipline, tra metodologie, tra istituzioni,  tra politiche;

· Una concezione costruttivista della conoscenza e dell’interpretazione (sociale ma anche scientifica) del mondo, della realtà, della società, così intendendo il processo educativo insieme come un lavoro necessariamente dialogico e partecipativo di  costruzione condivisa del  senso (una sorta di permanente, attiva, critica attività di ermeneutica sociale). 

Sulla base di questi criteri sono stati elaborati a livello nazionale  96  indicatori,  organizzati  in base alle funzioni : Educazione, Formazione, Animazione dei processi di sviluppo territoriali,  Comunicazione, Ricerca, Coordinamento.

Da questa prima ricerca azione ha preso spunto ad esempio  il Sistema INFEA della Regione Piemonte per elaborare un SIqua per l’Educazione Ambientale, che sta per essere validato e presentato ufficialmente all’inizio del 2010.

Educazione allo sviluppo (EAS)
A partire dal 2005 anche le Organizzazioni Non Governative Italiane (ONG)  italiane più impegnate nell’Educazione allo Sviluppo hanno avviato riflessioni e modalità di lavoro più sistematiche, mutuando riflessioni e metodi dal parallelo processo che si svolgeva nell’ambito dell’Educazione Ambientale, con la consulenza di uno dei pedagogisti che avevano guidato il processo precedentemente citato per l’EA, il dott. Giovanni Borgarello, del Centro di Educazione Ambientale di Pracatinat.

Nel corso del 2009 si sta completando un percorso di ricerca azione in 5 regioni italiane
 che porterà all’elaborazione di un documento condiviso sulla qualità nell’EAS.

All’interno di tale processo di ricerca azione , i Criteri che sono ritenuti  fondamentali sono:

l’EAS 

· rende protagoniste le persone del loro percorso di crescita e di consapevolezza

· permette di “vedere” le connessioni che esistono sui grandi problemi che la comunità internazionale deve affrontare per uno sviluppo umano e sostenibile 
· permette di comprendere  i problemi globali  e di agire come cittadini, a livello individuale e collettivo,  per operare cambiamenti 

· mette in contatto i territori e le persone del Nord e del Sud del mondo per un apprendimento reciproco e per instaurare relazioni di solidarietà e scambio
· rende possibile la progettazione di azioni di cambiamento con e  nei nostri territori, per cooperare con altri territori.

Il Sistema di Indicatori di Qualità dell’EAS sta per essere completato e sottoposto a validazione nei 5 contesti regionali e a livello sovra-regionale entro i primi mesi del 2010.

3. Costruire un sistema regionale di EAS nella Regione Marche
Durante il seminario del 18/12/09 si è lavorato in modo partecipativo a delineare un primo elenco di criteri di qualità, condivisi dagli attori implicati dal progetto della  Regione Marche.  
I lavori di gruppo hanno prodotto una prima mappa grezza di cosa si intende per EAS e di cosa si intende per processi di miglioramento della qualità dell’EAS.

Una prima restituzione del pensiero emerso è possibile sotto forma delle seguenti tre  tabelle.

1) Tabella riassuntiva dei lavori di gruppo 
PERCHE’ COSTRUIRE UNA RETE ?

PROBLEMI reali che rendono necessaria e utile una Rete nella Regione Marche

(elenco elaborato per aggregazione dei problemi  letti come simili o connessi)

	* Mancanza di strumenti  di    conoscenza reciproca

Auto-referenzialità
Poca comunicazione interna ed esterna

* Mancanza  di coordinamento

Duplicazione  degli  interventi, molteplicità di iniziative

Dispersione degli interventi e delle competenze

Frammentazione

* Impatto debole

Scarsa efficacia
Dispersione dei destinatari 
Scarso coinvolgimento dei destinatari 
Ristrettezza dell’ambito locale d’azione

* Scarso potere contrattuale (l’unione fa la forza)
Difficoltà ad accedere  a risorse (per es. fondi europei)

Scarsa   visibilità (dell’EAS, dei singoli, delle singole azioni)  

* Assenza   di   un  politica di EAS

* Mancanza  un’idea  condivisa  di  EAS

Mancanza di  una strategia comune

Scarsa coscienza comune degli obiettivi

Difficoltà a scostarsi dalla propria identità

* Scarsa formazione degli operatori (pubblici e privati)




Perché è difficile lavorare insieme?

Attaccamento alle proprie visioni e alle proprie progettualità  [è necessario apprendimento riparativo]

Dinamiche di potere  e di accesso alle risorse

Necessità di un alto livello di investimento

Convinzione implicita e profonda di poter fare da soli – non si vedono i “legami” che ci connettono agli altri
	SOGGETTI
	DESTINATARI
	COME ?
	AZIONI

	Associazioni (anche immigrati)

ONG

EELL (regioni, province, comuni)

Università 

                                SCUOLE

Assoc.  che  si occupano di sport, cultura,
Dirigenti scolastici Insegnanti 

“Media”

Soggetti che si riconoscono in qualcosa di condiviso,
Che credono che si possa potenziare insieme la propria azione,

	Università

Cittadinanza - consumatori

Altre associazioni

Giovani,studenti

Mondo del profit

Decision makers

“media”

Noi attori della rete

Soggetti territoriali, beneficiari 
	Incontri  in presenza

Incontri virtuali

Strumenti informativi (newsletter….)

Definizione dei ruoli:  serve un soggetto animatore !?

Definire i ruoli seconda delle fasi

Definizione di persone dedicate e di un 1 coordinatore
Auto-Formazione

Monitoraggio periodico (fare il punto)

Costruzione di una identità condivisa su alcune tematiche

Coinvolgere soggetti diversi 

Attivare strumenti di comunicazione

Disponibilità e volontà di aprirsi

Presentarsi in modo compatto

Nuove strategie,  ricerca, formazione

Risorse umane per il coordinamento

Conoscere quello che c’è (mappatura)

Riconoscere  il ruolo attivo di tutti i soggetti

Funzione di coordinamento(stabilità)
	Sensibilizzazione e divulgazione di temi EAS

Ricerca,  approfondimento

Spazi di scambio e condivisione

Azione di lobby e di  advocacy

Co-progettazione

Linee finanziamento

Incontri periodici

Contatti telefonici e telematici

Strategie comunicative

Campagne comunicative

Proposte comuni su obiettivi comuni

Accordi tra i partners

Mappatura ciò che c’è

Circolarità comunicazione

Verifica, monitoraggio, valutazione




2) Tabella riassuntiva  sulla visione condivisa di EAS e su cosa si intenda per miglioramento della qualità dell’EAS (l’elenco non è elaborato ma in ordine cronologico secondo quanto è  emerso dalle relazioni dei 4 gruppi di lavoro)
COS’ E’ PER NOI EAS ?

	1. A quali problemi sociali risponde l’EAS ?
	2. Quali elementi di qualità caratterizzano l’EAS ?

	Disinformazione  verso problemi sociali

Mancanza   di responsabilità, partecipazione, senso civico

Omologazione conoscenze

Mancanza senso critico

Scarsità prospettive per i giovani (difficoltà a immaginarsi altri mondi possibili)

Non si vedono i legami tra Nord e Sud

Perdita del senso di comunità (di legame tra le persone)
Degrado ambientale

Paure verso il diverso
Mercificazione della persona

Non c’è consapevolezza dello sfruttamento

Indifferenza sulle scelte di consumo

Stereotipi,conflitti

Indifferenza

Sprechi

Livello  locale: quale modello di sviluppo? Quali relazioni costruire?

Accoglienza, immigrazione, integrazione ed inclusione. 
Livello globale: quale modello di sviluppo costruire?
mancato rispetti diritti (sociali, civili, ambientali, iniqua distribuzione risorse)

Esclusione sociale

Conoscenza delle diversità e integrazione (stereotipi e intolleranze)

Conflitti interculturali .

Indifferenza. Sprechi

Attenzione all’altro: accoglienza, integrazione, solidarietà, diritti

Iniqua distribuzione delle risorse


	Misurabilità dei risultati 

Costruzione di un percorso partecipato tra attori e destinatari

Continuità e sostenibilità (motivazionale e economica)

Riproducibilità

Fruitori che si trasformano in promotori/

Coinvolgimento migranti nell’EAS

Obiettivo: percezione di un destino comune

Finalizzare l’azione al cambiamento

Approccio processuale e non statico (ricerca continua)

Incontro e conoscenza diretta con le persone, con la ”natura”

Partire dal locale, per arrivare al globale

Formazione dei formatori ed esperienza delle ONG

Competenze metodologiche

Progetti  costruiti in rete

Attualizzazione delle tematiche proposte

Approcci partecipativi, concreti e dinamici

Coinvolgimento dei beneficiari nell’elaborazione dei percorsi EaS

Scambio delle buone prassi

Coinvolgimento delle agenzie educative e loro operatori (locale)

Valorizzazione/ascolto/rispetto/confronto (globale)

Linguaggio appropriato – incisivo (no tecnicismi)

Mobilitazione delle comunità locali (mass media)

Legittimazione di enti (politici pubblici)




2) Tabella  di comparazione tra i Criteri di qualità individuati in 5 regioni italiane  e quelli individuati nel lavoro di gruppo del seminario di Ancona del 18.01.09 (le voci sono le stesse della tabella precedente, ma armonizzate con quanto emerso in altre regioni) 
	Criteri per un’EAS di qualità


	Elementi  di qualità nei progetti EAS emersi nel lavoro in 5 regioni italiane
	Elementi  di qualità emersi nel lavoro di gruppo del seminario di Ancona  17/12/09

	1. Rende protagoniste le persone del loro percorso di crescita e di consapevolezza


	 1.1.Il progetto mette al centro della sua proposta il soggetto che apprende,   le sue caratteristiche e i suoi bisogni, e ne valorizza competenze e punti di vista
	Costruzione di un percorso partecipato tra attori e destinatari

Coinvolgimento dei beneficiari nell’elaborazione dei percorsi EaS

Approcci partecipativi, concreti e dinamici



	
	1.2. Il progetto promuove ‘qualità dinamiche’ (competenze chiave)   quali l’autonomia critica,  il senso di responsabilità, la capacità di prendere decisioni e di agire anche in condizioni di incertezza


	Approccio processuale e non statico (ricerca continua)



	2. Promuove l’integrazione dei saperi e delle metodologie, per costruire nuove conoscenze
	2.1. Il progetto, se è svolto in contesto di istruzione formale (scuola),  propone percorsi trasversali, interdisciplinari o pluridisciplinari a seconda dei problemi e dei temi trattati, creando contesti in cui siano valorizzati diversi saperi e competenze, assieme alla consapevolezza sui loro limiti.
	Coinvolgimento delle agenzie educative e loro operatori (locale)



	
	 2.2.Il progetto si sviluppa intorno a “problemi” definiti e costruiti dai soggetti partecipanti, e adeguati quindi alla loro età e interessi, attraverso metodologie cooperative e interattive
	Linguaggio appropriato – incisivo (no tecnicismi)

Competenze metodologiche

Incontro e conoscenza diretta con le persone, con la ”natura”



	
	  2.3.Il progetto valorizza le diversità e le differenze (dei partecipanti, dei punti di vista sul problema) come una risorsa per ricercare soluzioni  interculturali e sostenibili.
	Valorizzazione/ascolto/rispetto/confronto (globale)



	3.  Permette di comprendere e “vedere le connessioni”  che esistono sui grandi problemi che la comunità internazionale deve affrontare per uno sviluppo umano e sostenibile
	3.1. Il progetto mette in evidenza l’interdipendenza planetaria tra 

tra gli uomini, le culture, gli stati, le società, il Nord e il Sud del Mondo, tra i fenomeni locali e quelli globali.


	Obiettivo: percezione di un destino comune

Partire dal locale, per arrivare al globale



	4.  Incoraggia ad agire come cittadini, a livello individuale e collettivo,  per operare cambiamenti


	4.1.  Il progetto promuove riflessioni, azioni e comportamenti  per la costruzione di una cittadinanza attiva e estesa a tutto il pianeta e ricerca la consapevolezza degli effetti globali sulle azioni locali, e viceversa.


	Fruitori che si trasformano in promotori

Finalizzare l’azione al cambiamento

Attualizzazione delle tematiche proposte



	5. Mette in contatto i territori e le persone del Nord e del Sud del mondo per un apprendimento reciproco e per instaurare relazioni di solidarietà e scambio

	5.1. Il progetto interagisce con il territorio e si propone di affrontare tematiche significative per lo sviluppo e le relazioni tra territori del Nord  e del Sud del mondo


	Mobilitazione delle comunità locali e dei mass media



	
	5.2. Il progetto si realizza nel partenariato qualificato con attori diversi


	Coinvolgimento migranti nell’EAS

Progetti  costruiti in rete



	6. Cerca di influenzare le politiche economiche, sociali ed ambientali nazionali e internazionali, affinché siano politiche più giuste, sostenibili e basate sul rispetto dei diritti umani”.

	6.1.  Il progetto accompagna un percorso di crescita sociale: si fonda su una accurata analisi del pregresso, identifica chiaramente l’innovazione apportata e si pone in un’ottica di sostenibilità a lungo termine
	Continuità e sostenibilità (motivazionale e economica)

Legittimazione di enti pubblici



	
	6.2. Nel progetto permette di esplicitare in modo chiaro ed inconfondibile la mission e la vision degli attori della società civile che lo promuovono
	


	Criteri di qualità dell’organizzazione che promuove l’EAS


	
	Elementi  di qualità emersi nel lavoro di gruppo del seminario di Ancona  17/12/09

	
	
	Misurabilità dei risultati

Riproducibilità

Scambio delle buone prassi



	
	
	Formazione dei formatori ed esperienza delle ONG

Competenze metodologiche

Professionalità degli operatori EaS




La realtà





I criteri





I descrittori





Gli indicatori





Il Quadro di      riferimento





La Teoria








� Vedasi S.Beccastrini- G.Borgarello- R.Lewanski – M.Mayer, Imparare a vedersi. Una proposta di Indicatori di Qualità per i Sistemi regionali di educazione ambientale, Firenze 2005





� Si tratta del progetto “Verso un sistema nazionale per l’EAS”, promosso da CISV, in collaborazione con ACRA, COSPE, LTM, UCODEP e i nodi regionali dell’Associazione Ong Italiane, cofinanziato dal Ministero degli Affari Esteri – Direzione Generale Cooperazione allo Sviluppo.





